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1. Premessa

Il 2003 è stato caratterizzato da uno sviluppo tecnologico a livello mon-
diale – ed europeo in particolare – che ha interessato in modo specifico
due tecnologie: la telefonia mobile di terza generazione (3G) lanciata in
Italia dalla società H3G tramite il brand 3, e la messa a punto di uno
standard per la connessione di dispositivi informatici basato su radio-
frequenze, commercializzato con il nome di Wireless Fidelity (Wi-Fi).
Questo processo ha reso possibile un incremento dell’offerta relativa
alla connettività mobile che non solo ha provocato una segmentazione
del mercato delle reti locali wireless (Wireless Local Area Network –
WLAN), ma ha anche dato nuovo impulso a gli operatori di servizi di
connettività mobile.

Lo scopo di questo saggio è duplice: da una parte effettuare una rico-
gnizione del panorama tecnologico che si è configurato con lo sviluppo
di due delle tecnologie più interessanti del 2003 (3G e Wi-Fi), dall’altro
tracciare le coordinate relative ad una mappa che renda conto dei com-
portamenti sociali che stanno progressivamente prendendo piede. 

Infatti la sovrapponibilità fra la dimensione sociale della comunica-
zione e la dimensione tecnologica, sta delineando un panorama molto
interessante che dà straordinari spunti di ricerca e analisi a metà tra le
dinamiche del consumo tecnologico e le strategie delle comunicazioni di
massa.

2. Le tecnologie della comunicazione wireless

Già dai primi anni di sviluppo della telefonia mobile digitale (GSM
o 2G), sono state esplorate le possibilità tecnologiche e di mercato in
grado di rendere i telefoni cellulari dispositivi capaci di navigare in
internet. In quest’ottica possono essere considerati come pionieristici i
primi esperimenti della fruizione del World Wide Web sul cellulare
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come ad esempio il protocollo WAP (Wireless Application Protocol),
che sono sfociati nell’attuale estensione delle reti GSM (GPRS o 2,5G),
in grado di gestire contenuti e servizi digitali.

Per consentire una sempre più efficiente integrazione fra i due prin-
cipali servizi dalla rete telefonica cellulare (voce e dati), e per rendere
possibile un coordinamento internazionale dei diversi standard tecnolo-
gici esistenti, l’ITU1 ha messo in piedi un gruppo di lavoro denominato
International Mobile Telecommunications (IMT) che nel 1992 (e nel
2000) ha definito un protocollo unico per lo sviluppo della nuova gene-
razione di telefonia mobile digitale.

Con l’etichetta 3G – telefonia mobile di terza generazione – non si fa
riferimento ad una tecnologia specifica, bensì ad una classe di tecnolo-
gie che implementano le raccomandazioni definite dal gruppo IMT-
2000 dell’ITU.

In Europa la telefonia mobile di terza generazione ha il nome di
UMTS (Universal Mobile Telecommunication System) un sistema che
sfrutta una particolare tecnologia2 attraverso cui non solo viene ad esse-
re ottimizzata la banda passante relativa al trasferimento di voce e dati,
ma consente una migliore gestione dei costi di infrastruttura (UMTS
Forum 2003b).

Come è facile immaginare, l’UMTS rappresenta un’estensione della
telefonia mobile GSM e GPRS, e con esse condivide la stessa topologia
di rete. In pratica lo spazio viene ad essere suddiviso in una serie di celle
controllate da un sistema di stazioni radio che consentono la copertura
del segnale sia terrestre che satellitare. In questo modo L’UMTS è in
grado di coprire celle di dimensioni variabili: dalle dimensioni di un
grosso edificio fino all’estensione di una vasta area.

Inoltre l’UMTS è compatibile con  tutti i protocolli di internet e for-
nisce una velocità di trasferimento che va dai 384 Kbit/s ai 2 Mbit/s,
rendendo possibili una serie di servizi di tipo innovativo: dalla videote-
lefonata mobile all’M-commerce (ovvero commercio elettronico basato
su terminali mobili) (UMTS Forum 1998). 

Se l’UMTS nasce come naturale estensione della telefonia mobile
verso il trasferimento dei dati, il Wi-Fi nasce dall’esigenza di connessio-
ne di dispositivi informatici ad una rete (locale o internet).

Nel 1997 lo IEEE (Institute of Electrical and Electronic Enginneers),
responsabile dei sistemi di standardizzazione elettrica ed elettronica a
livello internazionale, rilasciò una serie di specifiche con lo scopo di svi-
luppare uno standard per la creazione di reti locali basate su onde radio
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(Wireless Local Area Network – WLAN). La tecnologia presa come
riferimento per le reti locali senza fili era la stessa considerata lo stan-
dard per la costruzione di reti basate su cavi, ovvero ethernet. L’idea fu
quella di mettere a disposizione la connettività di ethernet anche per
tutta una serie di dispositivi basati su onde radio. Le specifiche – rac-
colte nel documento IEEE 802.11 – permettevano di costruire delle reti
senza fili, ma la velocità di trasferimento rimaneva troppo bassa rispet-
to alle esigenze richieste dal mercato. Finché nel 1999 venne rilasciata
la seconda versione del documento (IEEE 802.11b) in cui si prospetta-
vano due diverse tipologie di trasferimento: 5,5 Mbit/s e 11 Mbit/s.

Nello stesso anno un gruppo di industrie del settore ICT3, convinte
che ormai il mercato fosse pronto per il lancio delle WLAN, formaro-
no il WECA (Wireless Ethernet Compatibility Alliance) e nel 2002 crea-
rono il logo Wi-Fi (Wireless Fidelity – fedeltà senza fili) e rinominarono
il consorzio Wi-Fi Alliance così da spingere il mercato verso l’adozione
delle reti locali basate su protocollo IEEE 802.11b4 (Wi-Fi Alliance
2003). In realtà questo standard non è l’unico possibile per costruire
reti senza fili, in quanto esistono altre tecnologie competitrici. Ma il
vero punto di forza del Wi-Fi è l’interesse che ha suscitato da parte di
diversi attori del mercato delle ICT. 

Il problema della sicurezza è molto sentito dai produttori di sistemi
per la connessione wireless, in quanto – in linea di principio – è più sem-
plice intercettare un segnale radio piuttosto che una comunicazione che
avvenga nei tradizionali cavi di connessione. Il Wi-Fi deve una parte del
suo nome (Fi – fidelity) proprio alla specifiche relative alla sicurezza.
Infatti il Wi-Fi adotta un sistema crittografico denominato WEP (Wired
Equivalent Privacy) che garantisce buone performance per quanto
riguarda privacy e sicurezza5.

Dal punto di vista della topologia di rete, la zona di copertura del
Wi-Fi è detta hot spot. La rete Wi-Fi è gestita da un dispositivo centra-
le detto access point (punto di accesso), con il compito di garantire l’in-
teroperabilità dei dispositivi wireless e consentire l’accesso ad internet.
Gli hot spot rendono possibile una copertura del segnale piuttosto limi-
tata – tra i 122 e i 305 metri – se paragonata alle celle UMTS, ma con
opportuni ripetitori è possibile estendere di gran lunga la portata del
segnale6.

Fino a qui le caratteristiche generali di UMTS e Wi-Fi. Vediamo
adesso quali sono gli elementi comuni e quali gli elementi di differen-
ziazione delle due diverse strategie per la costruzione di reti wireless che

WIRELESS E COMPORTAMENTI SOCIALI EMERGENTI 177



risultano delle precondizioni necessarie per l’analisi dei comportamenti
sociali emergenti.

I principali elementi che accomunano le due diverse tecnologie sono:
l’accesso mobile, la connessione costante, la fruizione a banda larga
(Lehr e McKnight 2003).

È la mobilità il vero punto di forza di entrambe le tecnologie. Infatti
grazie alla connessione tramite radiofrequenze, è di gran lunga facilita-
to l’accesso alle reti, semplificando enormemente quelle situazioni in cui
è impossibile poter fruire di un accesso statico ad internet e diventa
necessario un accesso dinamico. Si pensi ad esempio alle opportunità
che si aprono per un utente business che ha la necessità di collegarsi alla
propria intranet7 aziendale mentre si trova in viaggio per lavoro, o alla
possibilità che ha un utente privato di consultare costantemente servizi
come la posta elettronica, i forum di discussione, le chat rooms e così
via. Grazie ad un accesso mobile ad internet è possibile utilizzare in ogni
momento della vita quotidiana tutte quelle pratiche legate alla rete,
siano esse professionali o personali.

Ulteriore caratteristica di queste tecnologie è la possibilità per l’u-
tente di essere costantemente connesso (always on, secondo il gergo
delle telecomunicazioni). La connessione costante non solo permette
all’utente di poter essere sempre soggetto di informazioni, ovvero usu-
fruire di pratiche e dati resi disponibili da internet, ma anche di essere
oggetto di informazione, ovvero destinatario di comunicazioni più o
meno importanti e in quanto tale rintracciabile (ovvero inscritto) nello
spazio socio-tecnico definito dalle reti telematiche.

Infine queste tecnologie permettono di fruire di servizi a banda larga
ovvero ad alta velocità di trasferimento dati (broadband). Questa carat-
teristica non è da poco. Infatti le possibilità offerte dalla multimedialità
e dall’interattività aumentano esponenzialmente all’aumentare della
banda passante e di conseguenza incrementano enormemente le possi-
bilità comunicative rese disponibili all’utente.

Per quanto riguarda gli elementi che differenziano le due tecnologie,
essi sono una vera e propria controparte delle loro caratteristiche tec-
nologiche, e vincolano in misura sensibile le modalità di accesso da
parte dell’utente. Questi elementi sono essenzialmente due: diversi
modelli di business e diverse strategie di allocazione delle frequenze
(Lehr e McKnight 2003).

Il diverso modello di business è frutto delle diverse tradizioni com-
merciali alla base dei queste tecnologie. 
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L’UMTS è tecnologicamente figlio delle reti di telefonia mobile e con
esse condivide l’ormai assodato modello che vede un gestore (carrier) che
si fa pagare per l’utilizzazione di diversi servizi (voce e dati) forniti dallo
stesso gestore o da terze parti, mentre l’utente finale è acquirente di
opportuni dispositivi (telefonini) tramite i quali usufruisce dei servizi.

Molto diverso il business model del Wi-Fi. La tradizione informati-
ca a cui appartiene la tecnologia fa si che il mercato fornisca tutti i dis-
positivi per la connettività wireless (dagli access point alle schede di
connessione), ma resta a carico dell’utente finale sia l’acquisto delle
attrezzature necessarie sia – eventualmente – l’accesso ad internet tra-
mite un ISP (Internet Service Provider). Da quanto descritto appare evi-
dente che l’UMTS è una soluzione in cui il gestore si occupa delle spese
dell’infrastruttura e ha un ritorno degli investimenti tramite una oppor-
tuna strategia di offerta di servizi e di relativa tariffazione dell’utente,
mentre nel Wi-Fi le spese di infrastruttura – per quanto limitate – sono
a carico dell’utente, il quale tramite un necessario processo di ammor-
tamento rientra delle spese iniziali .

L’allocazione delle frequenze è un punto nodale. 
Le radiofrequenze sono ormai storicamente considerate un bene pre-

zioso e limitato (de Sola Pool 1988 e 1990), quindi la loro gestione
viene garantita in maniera diversa a seconda della portata del segnale.
Per l’UMTS l’allocazione delle frequenze viene assegnata dal governo
tramite un’asta pubblica, in quanto il servizio deve poter coprire tutte
le aree del paese interessato e in quanto tale esso è un bene pubblico. Il
Wi-Fi invece – grazie alla portata estremamente più limitata delle appa-
recchiature – non necessita alcuna concessione governativa e può esse-
re facilmente installata anche da privati.

È necessario sottolineare i fattori economici e politici alla base della
fruizione delle tecnologie wireless, in quanto è ormai assodato fra gli
analisti della tecnologia che la dimensione socio-istituzionale vincola
enormemente la diffusione delle nuove tecnologie (Roobeek 1991).

3. Le tre dimensioni del luogo tecnologico

Per poter comprendere la portata trasformativa delle tecnologie
wireless rispetto ai comportamenti sociali, è necessario identificare un
punto di contatto tra la dimensione tecnologica propriamente detta e
quella socio-culturale. 

A questo proposito abbiamo deciso di considerare lo spazio come
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tecnologicamente caratterizzato, ovvero lo spazio fisico come potente-
mente intriso di tecnologie della comunicazione. L’idea non è nuova ed
è già stata utilizzata in altre analisi relative all’impatto simbolico della
tecnologia: dagli studi sulle mutazioni culturali avvenute a cavallo fra
‘800 e ‘900 (Kern 1983) fino alle interpretazioni della condizione con-
temporanea in termini di tecnocultura (Aronowitz, Matinson e Menser
1996).

Ai fini della nostra analisi proponiamo di utilizzare il concetto di
luogo tecnologico inteso come porzione definita di territorio che incor-
pora in sé tecnologie della comunicazione.

Per poter comprendere in che modo il luogo tecnologico circoscriva
specifici comportamenti sociali, è necessario vedere come incorpori la
dimensione sociale dell’azione umana, secondo quanto già analizzato
da varie discipline (dalla geografia all’urbanistica).

Per poter operare l’analisi in questi termini, consideriamo il luogo
tecnologico come dotato di tre dimensioni distinte ma interconnesse.
Esse sono: la dimensione geografica, la dimensione sociale, la dimen-
sione simbolico/culturale.

La dimensione geografica è quella più propriamente legata al terri-
torio e di esso ne definisce le caratteristiche antropologiche. 

Questa dimensione può essere scomposta in un gran numero di com-
ponenti, ma quella ci interessa è la caratteristica della fungibilità.

Il termine è stato utilizzato Jean Gottmann in un suo saggio relativo
all’impatto del telefono sulla struttura delle città, per descrivere le tra-
sformazioni dello spazio rese possibili dalla tecnologia. Secondo l’urba-
nista francese, uno spazio può essere considerato fungibile quando per
gli scopi pratici ogni punto dello spazio è equivalente a qualunque altro
punto (Gottmann 1977). 

È questa la situazione tipica delle reti tecnologiche, in cui la posizio-
ne di un punto non dipende da dove si trovi sul territorio, ma dipende
dalla sua collocazione rispetto alla rete. Infatti se si vuole lavorare in
una città si può scegliere se abitare nella città in questione o in una zona
limitrofa ben servita dai mezzi pubblici (ad esempio un collegamento
ferroviario). Similmente se si decide di costruire un sito internet per
poter comunicare con il mondo è pressoché indifferente costruirlo su un
computer di un ufficio di Londra o in un server di un paesino
dell’Australia. Secondo la terminologia di Gottmann la ferrovia rende
fungibile lo spazio tra la città e le sue zone limitrofe, così come internet
rende fungibile lo spazio tra Londra e l’Australia.
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La capacità della tecnologia di rendere fungibile un territorio ha
come conseguenza quella di trasformare lo spazio geografico in un con-
testo d’azione ad alto grado di accessibilità. La fungibilità è un concet-
to che permette di vedere come le infrastrutture tecnologiche trasformi-
no il territorio in un contesto per l’erogazione di servizi (Bennato 2002).

Ritornando alla nostra analisi possiamo dire che sia l’UMTS che il
Wi-Fi hanno un enorme potenziale per quanto riguarda la fungibilità,
in quanto sono tecnologie per l’accesso mobile alle reti.

La seconda dimensione individuata è quella sociale. 
Il punto focale di questa caratteristica è l’idea che lo spazio d’azione

individuale ha una forte connotazione sociale ma anche una potente
valenza informativa (Goffmann 1959). 

Quando i media elettronici si innestano negli spazi sociali, aumenta-
no le possibilità dello spazio informativo rendendolo permeabile a
nuove modalità d’interazione (cfr. Moores 2002).

È il caso ad esempio della televisione che – in virtù del suo essere dis-
positivo per la quasi-interazione mediata (Thompson 1995) – diventa
strumento per svelare la dimensione privata del retroscena informativo,
dando vita a quello che è stato chiamato palcoscenico laterale
(Meyrowitz 1985).

Questa situazione però è da considerarsi statica, in quanto non c’è
alcuna possibilità da parte di chi fruisce della situazione rappresentata,
di intervenire attivamente nel processo di negoziazione e costruzione del
significato.

Le cose cambiano profondamente nel momento in cui i media sono
strumenti di interazione a tutti gli effetti (il telefono, per esempio, cfr.
Thompson 1995). Essi rendono possibile un processo di compresenza
sociale e l’individuo in questo caso può partecipare attivamente al pro-
cesso di definizione della situazione.

Il nuovo tipo di luogo che viene ad emergere è dato dall’intersezione
dello spazio informativo in cui si trova l’utente con lo spazio d’intera-
zione che viene ad essere veicolato dalla tecnologia. 

Questo cambiamento sostanziale della situazione può essere descrit-
to con il termine di spazio di cooperazione, per indicare che le infor-
mazioni non sono solo presenti nello spazio sociale, ma per poter esse-
re rese disponibili devono essere condivise tramite gli strumenti di
comunicazione tecnologica. 

Vorremmo a questo punto azzardare una lettura di tipo emozionale
delle tecnologie di interazione mediata e quasi-mediata.
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Da più parti è stato rilevato che con alcune tecnologie della comuni-
cazione (la televisione, il computer, il cellulare) le persone instaurano un
legame che potrebbe essere descritto in termini emozionali. 

Il legame di tipo profondamente emotivo che si crea, consente di
definire questi oggetti come transizionali8, ovvero come oggetti che aiu-
tano lo sviluppo della propria identità e permettono di instaurare un
legame simbolico con il mondo (Silverstone 1994, Turkle 1995).

La possibilità di essere descritti come oggetti transizionali, potrebbe
essere attribuita al fatto che alcuni strumenti servono per mantenere un
legame con il proprio contesto sociale di riferimento, ovvero consento-
no l’accesso al proprio personale spazio di cooperazione9.

Rispetto alle tecnologie oggetto del nostro studio, possiamo affer-
mare che tanto l’UMTS che il Wi-Fi permettono la costruzione dello
spazio di cooperazione, in quanto sono dispositivi che lavorano in
modalità di connessione costante (always on).

La dimensione simbolica-culturale è l’ultima componente del luogo
tecnologico.

Varie ricerche (cfr. Ferguson 1990) sostengono l’idea che le tecnologie
della comunicazione sono strumenti che necessitano di una doppia nego-
ziazione: da una parte il tempo a loro dedicato dagli utenti all’interno
delle routines quotidiane (negoziazione del tempo), dall’altro la necessi-
tà di essere collocate in un contesto spaziale che permetta di essere frui-
te secondo precise strategie di consumo (negoziazione dello spazio).

Prendiamo ad esempio il caso – per noi interessante – delle tecnolo-
gie della comunicazione all’interno dello spazio domestico. Per poter
essere incorporate nella molteplicità di attività simboliche e sociali che
caratterizzano la casa, tali tecnologie sono sottoposte ad un processo di
addomesticamento che si sviluppa nelle fasi seguenti: appropriazione
(fase di acquisto), oggettivazione (fase di esibizione), incorporazione
(fase di svolgimento di un compito), conversione (fase di ingresso dis-
corsivo nello spazio pubblico) (Silverstone, Hirsch e Morley 1992).

Qual è il tipo di spazio che viene negoziato da tecnologie come
l’UMTS e il Wi-Fi?

In virtù della loro caratteristica di mobilità e accesso costante, tali
tecnologie si inseriscono in tutti quegli spazi che vengono fruiti in modo
mobile e temporalmente limitato: i mezzi di trasporto, le stazioni ferro-
viarie, le zone di Check In degli aeroporti. Persino la strategia commer-
ciale con cui si sta cercando di promuovere la diffusione del Wi-Fi è
orientata alla creazione di hot spot nelle sale d’attesa, catene di negozi
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(McDonald’s e Starbucks negli Stati Uniti), catene di alberghi, centri
commerciali.

Volendo descrivere la situazione in termini sociologici possiamo dire
che le tecnologie wireless si inseriscono negli spazi socialmente vuoti dei
non-luoghi (Augé, 1993).

Vediamo questo punto più in dettaglio.
Seguendo l’argomentazione dell’antropologo Marc Augé, se i luoghi

possono essere descritti in termini identitari, relazionali o storici, tutti i
luoghi che non godono di questa caratteristica possono essere denomi-
nati non-luoghi (Augé, 1993). Queste sono zone di transito, di passag-
gio sia nel senso sociale che simbolico del termine. Sono spazi percorsi
da una fitta rete di mezzi di trasporto dove le tradizionali interazioni
umane basate sulla parola, sono sostituite da interazioni automatizzate
basate su segni muti. L’autostrada è portata da Augé come esempio di
non-luogo: zona di transito delle automobili, dove le interazioni si limi-
tato al casello più o meno automatizzato, in cui il panorama è costella-
to da simulacri del luogo antropologico come i cartelloni turistici che
decantano i pregi di borghi medievali o le stazioni di servizio che offro-
no un ricco campionario di prodotti “tipici”.

La domanda successiva della nostra analisi a questo punto è: cosa
succede quando nel non-luogo si innestano le tecnologie wireless?

Il non-luogo si trasforma in un luogo tecnologico apportando pro-
fonde modifiche alle sue caratteristiche originarie.

Infatti le interazioni automatizzate sono sostituite da interazioni
mediate, poiché sfruttando diverse tecnologie posso condividere con
altri le mie esperienze e rendere quindi il luogo in cui mi trovo social-
mente ed emotivamente denso. I simulacri dei luoghi antropologici sono
sostituiti da simulazioni di relazioni sociali rese possibili dalle intera-
zioni mediate.

Portando il discorso alle estreme conseguenze e seguendo in manie-
ra stringente l’argomentazione possiamo affermare che così come i non-
luoghi sono un’esperienza tipica della tarda modernità (o surmodernità
nella terminologia di Augé), i luoghi tecnologici sono un’esperienza tipi-
ca della Network Society (Castells 1996).

Finora abbiamo delineato il quadro di analisi tecnologico e sociale
all’interno del quale contestualizzare i comportamenti sociali emergenti.

Passeremo ora in rassegna alcuni esempi che – a nostro avviso – pos-
sono essere interessanti per svelare la portata trasformativa delle tecno-
logie wireless.
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4. Comportamenti sociali emergenti: socialità mediata, Smart Mobs,
warchalking

La componente interattiva del wireless congiunta alla componente
sociale dei luoghi tecnologici, ha come conseguenza la formazione di
comportamenti sociali che possiamo considerare come innovativi.

L’innovatività di questi comportamenti risiede nel loro essere nuove
espressioni di forme tradizionali di relazione sociale. Esperienza, rela-
zione e situazione sono i termini che aiutano a rendere conto delle
numerose sfaccettature di tali comportamenti. Per questo motivo fare-
mo riferimento a quel filone di ricerca il cui scopo è vedere in che modo
la componente sociale intervenga per plasmare e adattare alla dimen-
sione umana gli effetti della tecnologia: la teoria del modellamento
sociale della tecnologia (MacKenzie e Wajcman 1985, McKay e
Gillespie 1992, Williams e Edge 1996).

Ovviamente la nostra analisi non pretende di essere esaustiva, ma
semplicemente vuole tratteggiare i termini di una questione che sta
diventando sempre più pressante: cosa succede quando le tecnologie
vengono utilizzate come supporto per la gestione delle relazioni sociali?

Ai fini della nostra esposizione concentreremo l’analisi su tre inte-
ressanti modalità di comportamento sociale: le nuove forme di sociali-
tà mediata, gli Smart Mobs, il warchalking.

Le nuove forme di socialità mediata sono un terreno fecondo di studi
fin dalle prime ricerche sulla radio e sulla televisione. In questi ultimi
anni questo settore ha visto una crescita esponenziale dei lavori grazie
anche all’interesse suscitato da tecnologie come internet o il telefono
cellulare.

Sono proprio le ricerche sulla telefonia mobile a rappresentare un
campo interessante per comprendere i diversi modi con cui si può decli-
nare il concetto di relazione sociale. Fra le varie ricerche disponibili sul-
l’argomento (cfr. Geser 2003), un buon quadro della situazione è offer-
to da un recente rapporto dell’UMTS Forum10 (UMTS Forum 2003a).

Lo scopo di questo rapporto è delineare un quadro di riferimento per
lo sviluppo di nuovi servizi resi possibili dalla capacità tecniche
dell’UMTS. Data la relativa scarsità di informazioni inerenti ad un uti-
lizzo diffuso della telefonia mobile di terza generazione, il rapporto
cerca di sviluppare uno scenario a breve termine, identificando i com-
portamenti sociali già esistenti e relativi all’utilizzo della telefonia mobi-
le di seconda generazione (GSM) che possono essere considerati sinto-
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matici di un futuro comportamento di consumo dell’UMTS. Partendo
da una rassegna dell’ormai vasta letteratura internazionale relativa
all’uso del telefono mobile, integrata con una serie di dati rilevati tra-
mite diverse tecniche di ricerca (questionari, focus groups, osservazione
delle dinamiche di consumo), sono stati identificati i seguenti compor-
tamenti: incremento della connettività sociale, integrazione fra dimen-
sione pubblica e privata, interazione emozionale tramite l’apparecchio.

Per quanto riguarda la connettività sociale è stato rilevato che le tec-
nologie mobili non sono usate per aumentare il numero dei contatti
sociali, bensì per intensificare i rapporti sociali già esistenti.

Il telefono mobile viene utilizzato per essere costantemente in con-
tatto con i gruppi sociali con cui già si mantengono delle relazioni sta-
bili (familiari, amici, colleghi di lavoro). In questo senso si può dire che
il telefono cellulare è prevalentemente un dispositivo personale tramite
il quale portare costantemente con sé quello che potremmo chiamare il
capitale relazionale individuale. È un vero e proprio dispositivo di
accesso all’universo dei rapporti personali le cui strategie d’uso permet-
tono un processo di negoziazione tecnologica della propria identità. Per
negoziazione tecnologica vogliamo intendere che le caratteristiche di
personalizzazione del dispositivo (la scelta del modello, le suonerie, e
così via) danno informazioni sull’identità del possessore che viene così
ad arricchirsi di sfaccettature legate al proprio telefonino.

L’integrazione della dimensione privata all’interno della sfera pub-
blica è una delle caratteristiche salienti dei dispositivi portatili. Classico
il caso del walkman, considerato uno strumento per costruire una
dimensione privata di fruizione all’interno di un contesto pubblico,
creando così una bolla comunicazionale (Flichy 1992). Inoltre la con-
fusione degli spazi informativi pubblici e privati provoca dei comporta-
menti ambigui rispetto ai quali ancora non sono state ancora sviluppa-
te delle regole di comportamento condivise o sufficientemente interio-
rizzate causando delle gaffe comportamentali (Schegloff 2002: 285-
286).

Per poter valutare le conseguenze di tale sovrapposizione, il rappor-
to analizza la comunicazione tramite immagini, servizio già disponibile
da alcuni cellulari di nuova generazione11 e che troverà applicazioni
sempre più diffuse nel prossimi telefoni UMTS. Due sono i modi con cui
si può declinare tale strategia di comunicazione: l’invio di foto o brevi
filmati (attraverso i Multimedia Message Service – MMS) e la videote-
lefonata mobile12.
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Lo studio rileva che gli utenti ancora non hanno ben chiara l’eti-
chetta da rispettare per l’invio di immagini e sono combattuti tra le
enormi possibilità permesse dal servizio e il problema del rispetto della
privacy. Da un punto di vista più generale, la possibilità permessa dai
telefonini di scattare foto viene sfruttata seguendo le classiche strategie
d’uso della macchina fotografica, anche se per via dei limiti tecnici del
dispositivo si preferisce un uso quotidiano/comunicativo della foto con
il cellulare (dall’immortalare situazioni inaspettate alla condivisione di
una situazione). La macchina fotografica diventa così uno strumento
per un uso speciale/celebrativo, venendo così ad essere sottoposta ad un
processo di remediation, ovvero di riposizionamento rispetto agli usi
tradizionali (Bolter e Grusin 1999).

Se l’invio di immagini genera incertezza, la videotelefonata mobile
genera sospetto. Si hanno le idee poco chiare su come gestire in manie-
ra equilibrata la possibilità di vedere l’interlocutore con la necessità di
salvaguardare la privacy, in quanto tale servizio viene percepito come
maggiormente intrusivo rispetto alla telefonata mobile.

L’ultimo elemento interessante ai fini di un futuro di scenario di con-
sumo dell’UMTS è senza dubbio rappresentato dalle strategie d’intera-
zione emozionale di cui il telefonino viene investito rispetto ad altre tec-
nologie di comunicazione.

Tale elemento trova il suo fondamento nell’idea che il telefonino è
uno strumento personale che serve per mantenersi in contatto con il
proprio capitale relazionale. Non averlo o non poterlo usare provoca
un senso di parziale isolamento dalle persone con cui si vorrebbe man-
tenere un contatto costante.

Il telefonino inoltre viene utilizzato anche in senso attivo, ovvero per
gestire i propri rapporti personali come creare o distruggere una rela-
zione personale, mantenere un legame sincronizzato con altri individui
(per esempio quando si ritarda ad un appuntamento o si è impossibili-
tati a partecipare ad una riunione), sviluppare strategie di comporta-
mento poco razionali (come gli squilli che servono ad indicare ad una
persona che la si sta pensando).

Le forme di socialità mediata descritte possono costituire un ottimo
background per introdurre altri tipi di comportamenti sociali delle tec-
nologie wireless.

Prendiamo ad esempio il caso degli Smart Mobs (Rheingold 2002).
Il termine sta ad indicare delle particolari strategie d’azione colletti-

va rese possibili dalla sempre maggiore presenza delle tecnologie wire-
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less all’interno del panorama quotidiano che consentono dinamiche di
comportamento che altrimenti non sarebbero pensabili.

Esistono diversi esempi di Smart Mobs, ma uno dei più interessanti
è senza dubbio la cosiddetta battaglia di Seattle del 1999 (Rheingold
2002). 

Con questo termine si indica la contestazione avvenuta nella città di
Seattle durante una delle più importanti assemblee generali del WTO
(World Trade Organization), pietra miliare della contestazione anti-glo-
balizzazione che da più parti è stato considerato come l’atto di nascita
del movimento no global. La peculiarità di questa manifestazione è rap-
presentata dalle strategie di utilizzate per gestire il gran numero di grup-
pi e persone che hanno preso parte alla mobilitazione13. Infatti il DAN
(Direct Action Network), un’organizzazione nata per coordinare le
attività relative alle dimostrazioni di Seattle, utilizzò una fitta rete di
tecnologie della comunicazione – da internet ai telefoni cellulari – per
pianificare, coordinare e svolgere tutte le fasi necessarie perché la mani-
festazione potesse aver luogo nel miglior modo possibile. Inoltre il DAN
utilizzò le stesse tecnologie anche per far scegliere il livello di coinvolgi-
mento – dall’azione non violenta fino alla disobbedienza civile – a cui i
vari gruppi avrebbero potuto partecipare. 

Internet per diffondere le informazioni relative alla manifestazione,
telefoni cellulari per evitare le dispersioni da parte della polizia, com-
puter palmari per un resoconto degli eventi in corso d’opera da mette-
re immediatamente online: tutte le tecnologie a disposizione vennero
utilizzate per far sì che l’effetto sociale e mediale della contestazione
fosse il massimo possibile.

Alcuni esperti strateghi per definire questo nuovo terreno di scontro
che usa sistematicamente tecnologie e strategie derivate direttamente
dalla rete, utilizzano il termine netwar inteso come modo decentrato di
gestire conflitti a bassa intensità (Arquilla e Ronfeldt 1996).

Tra le nuove forme di socialità mediata e gli Smart Mobs, c’è senza
dubbio un punto in comune molto importante: la capacità da parte del
consumatore di fare proprie le capacità comunicative e relazionali
messe a disposizione della tecnologia. In questo senso possiamo consi-
derare che il wireless si trasforma in una potente risorsa comunicativa
sottoposta ad un processo di appropriazione sociale da parte dell’uten-
te (MacKay e Gillespie 1992).

Giocando un ruolo così importante nella comunicazione, la connet-
tibilità mobile diventa una condizione assolutamente necessaria per far
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esplodere le potenzialità delle comunicazioni senza fili. Per questo moti-
vo fra i comportamenti sociali emergenti possiamo identificare una serie
di pratiche orientate alla condivisione dell’accesso ad internet inteso
come risorsa sociale.

È questo il caso del warchalking (Sandvig 2003).
Il warchalking è un tipo di pratica che può essere compresa all’in-

terno del wardriving14, ovvero quella serie di attività il cui scopo è
andare alla ricerca di reti locali wireless. Questa operazione consiste
nell’utilizzate un computer portatile dotato della opportuna dotazione
hardware e software ed identificare in quali punti è disponibile un
accesso ad un hot spot Wi-Fi, in modo tale da poterlo sfruttare per con-
nettersi alla rete. Fin qui il wardriving. Nel caso del warchalking la dif-
ferenza sta nel fatto che una volta identificato un punto di accesso ad
una rete locale wireless, bisogna tracciare sull’asfalto o sui muri dei sim-
boli che indicano l’esistenza del punto di accesso. I simboli vengono
tracciati usando dei gessetti, da cui il nome della pratica (chalk – ges-
setto).

Questa tecnica è stata sviluppata dal designer inglese Matt Jones, il
quale il 24 giugno del 2002 scoprì accidentalmente un punto di accesso
ad un hot spot di Londra. Ispirandosi alla complessa segnaletica elabo-
rata dagli hobos – i vagabondi senzatetto frutto della Grande
Depressione del 1929 degli Stati Uniti – ideò tre diversi tipi di segnali
che indicano: la tipologia del nodo Wi-Fi, la presenza di un sistema di
accesso al nodo, l’esistenza del protocollo WEP, l’ampiezza di banda
disponibile.

Rispetto alla liceità di un’attività che consenta un utilizzo non auto-
rizzato di un accesso ad internet il dibattito è aperto, perché se da un
lato ci sono i sostenitori dell’idea che si tratti di un’appropriazione inde-
bita, secondo altri fintantoché l’attività non provoca problemi ai legit-
timi proprietari del punto di accesso può essere considerata priva di
conseguenze, alla stregua dei graffiti fatti da parte dei taggers.

In realtà il problema può essere notevolmente ridimensionato non
considerando il warchalking come una vera strategia di creazione di
mappe di punti di accesso Wi-Fi, in quanto la bassa stabilità dei simbo-
li (un acquazzone li può cancellare), l’allertamento inintenzionale del
responsabile della rete, la possibilità che vengano attivate tutte le pro-
tezioni dell’hot spot (rendendo il nodo identificato inutilizzabile) fanno
sì che la pratica abbia margini di successo limitati. In questo il war-
chalking sembrerebbe essere essenzialmente un fenomeno mediale, data
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la notevole copertura che le è stata riservata dai media a partire dal
2002 (Sandvig 2003).

Giudicando il tutto in un’ottica prettamente sociologica, si può affer-
mare che esso consista in una strategia di affiliazione ad una comunità
subculturale poiché in primo luogo incoraggia la crescita del potenziale
individuale sviluppando innovative dinamiche di apprendimento rispet-
to alle reti locali wireless, in secondo luogo  promuove un senso di
appartenenza dando alla subcultura stessa il focus alla base della sua
identità (Sandvig 2003).

Sintetizzando il discorso fin qui delineato possiamo affermare che le
nuove forme di socialità mediata, gli Smart Mobs e il warchalking sono
tutti elementi che rendono possibile delineare un nuovo soggetto politi-
co e sociale rappresentato dall’utente di tecnologie wireless. Tale utente
non fa altro che piegare alle proprie necessità relazionali i servizi resi
disponibili dai fornitori di accessi – UMTS o Wi-Fi – importando prati-
che e comportamenti che hanno già avuto modo di svilupparsi in inter-
net.

5. Conclusioni

È un ossimoro parlare di conclusioni in quanto non era scopo del
saggio elaborare un quadro esaustivo della situazione che si sta deli-
neando in questi ultimi anni, non solamente per lo spazio a nostra dis-
posizione, ma perché le cose stanno cambiando con notevole rapidità15.

UMTS, Wi-Fi, telefonini, palmari da una parte, e connettibilità, acces-
sibilità, relazionalità, interattività mediata, dall’altra, stanno dando ori-
gine ad un sofisticato vocabolario tecnologico e sociale al contempo, con
cui è necessario che gli studiosi di comunicazione acquistino familiarità
poiché se è azzardato parlare di rivoluzione, ormai non lo è più parlare
di profondo cambiamento nella nostra sfera relazionale.

I dispositivi tecnologici a disposizione delle potenzialità sociali
umane ci stanno proiettando in una situazione in cui sarà sempre più
ricco di sfumature il rapporto tra l’uomo e le tecnologie della comuni-
cazione. Avere a disposizione una tecnologia innovativa, oggi spesso
vuol dire avere uno strumento in più per rendere sempre più articolata
la nostra identità individuale e sociale.

Nella partita fra società e tecnologia, lo scacchiere è delineato e gli
attori stanno prendendo posizione. 

È arrivato il momento di scrivere le regole del gioco.
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Note
1 L’ITU – International Telecommunication Union – è l’organismo internazionale lega-
to all’ONU che si occupa delle strategie di standardizzazione delle telecomunicazioni a
livello globale.
2 Wideband Code Division Multiple Access - WCDMA
3 3Com, Aironet (Cisco), Harris Semiconductor (Intersil), Lucent Tecnologies, Nokia,
Symbol Technologies.
4 Attualmente sono in fase di analisi altri tipi di protocolli della famiglia IEEE 802.11
(come IEEE 802.11g), così da rendere sempre più veloce, efficiente e sicuro il trasferi-
mento dati.
5 In realtà la questione della sicurezza del Wi-Fi è piuttosto problematica, in quanto
alcuni analisti sono concordi nel ritenere il sistema WEP come insufficiente a garantire
la sicurezza necessaria per reti di tipo W-LAN. Wi-Fi Alliance si sta muovendo su que-
sto piano in quanto ha recentemente annunciato un nuovo sistema crittografico deno-
minato WPA (Wireless Protected Access) che dovrebbe garantire una maggiore robu-
stezza rispetto al sistema attuale.
6 Esistono esperimenti di reti Wi-Fi la cui copertura del segnale è stata potenziata gra-
zie ad amplificatori collegati ad antenne ricavate dai contenitori delle patatine Pringles
(Flickenger 2002).
7 L’intranet è una rete locale che sfrutta tecnologie derivate da internet (come il TCP/IP)
per creare un gruppo di lavoro fra più utenti con documenti e materiali condivisi.
8 Secondo Donald Winnicott, un oggetto transizionale è un oggetto simbolico utilizza-
to dal bambino per sopperire alla sofferenza causata dal distacco dalla madre.
9 Ai fini dell’economia del presente lavoro, non possiamo sviluppare oltre il discorso.
Ci riserviamo di approfondirlo in altra sede.
10 L’UMTS Forum è un’organizzazione che riunisce operatori telefonici e produttori di
telefoni cellulari il cui scopo è promuovere lo sviluppo e la diffusione dell’UMTS.
11 Attualmente esistono in commercio diversi telefonini capaci di inviare immagini ad
altri dispositivi, sono i cosiddetti fotofonini (crasi di fotografia e telefonini) o camera
phone.
12 Servizio disponibile solo per gli utenti UMTS.
13 Per una rassegna delle diverse sigle e movimenti alla base del composito universo no
global cfr. Aguiton 2001.
14 L’origine del nome deriva dalle strategie di wardialing dell’hacking degli anni ‘70,
ovvero la composizione sistematica di numeri telefonici alla ricerca di accessi a reti
telematiche. Il termine a sua volta deriva dal film di John Badham Wargames (1983)
dove la pratica venne rappresentata per la prima volta. Wardriving – neologismo conia-
to da Pete Shipley – è ottenuto dalla sostituzione di dialing (telefonare) con driving (gui-
dare l’auto). Non è altro che il wardialing fatto a bordo di un’automobile tramite dis-
positivi wireless. La variante della pratica che sfrutta lunghe camminate invece che l’au-
tomobile, prende il nome il warwalking.
15 Non si è fatto riferimento – ad esempio – alla tecnologia  I-Mode per la fruizione di
internet tramite telefonini (resa disponibile in Italia da Wind), oppure altre tecnologie
che permettono la creazione di piccole reti locali come Bluetooth.
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